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Prologo
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Se avessi una risposta ai miei gesti, sicuramente non sarebbe coerente né soddisfacente, non esiste nessuna giustificazione per un assassionio.
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Sono un assassino ..senza serie

––––––––
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Non riesco a ricordare la data esatta in cui iniziarono i sogni.. sogni? «Né addirittura posso avere la certezza che lo fossere realmente». Perché, chi era quell’anziano che mi visitava quasi ogni notte, mi parlava per ore (a me sembrava) e tuttavia, quando mi svegliavo, mi era impossibile ricordare?

«Bene, non so come iniziare.. come dirvi che.. sono un assassino?

Dai! Intanto l’ho già detto.. È stato più semplice di quanto pensassi all’inizio.. »

Quindi è questo, sono un assassino.. Perché ve lo racconto? Sarà perché sarete le mie prossime vittime? Dopo tutto, siete solo questo per me. Però no, state tranquilli, non ancora.. “Avete già tempo per correre; mentre termino la mia storia, neanche tanto, non pensate che vi darò molto vantaggio.. il necessario per ridere mentre vi uccido.”

Ma ora vi devo raccontare la mia storia, non soffrite, per quello che vi resta..!

Ah, perché un assassino? Per una semplice ragione.. per odio!

––––––––
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Capitolo 1
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Il coltello da prosciutto

Tutto iniziò meno di un anno fa.. Ah scusate, che maleducat che sono.., Gabriel.. al vostro servizio.. uhm, “ Meno di un anno fa iniziò tutto.. la mia testa non sopportava più, la mia mente, sembrava che in qualsiasi momento sarebbe scoppiata.. odio! Non so perché, ma sentivo odio..Era orribile, ovunque guardassi sentivo solo odio.. un odio malato, terribile e insopportabile, che mi riempiva di rabbia e collera. No, non sapevo cosa mi succedeva, era un odio disumano, di un altro mondo.. semplicemente, odiavo tutti!

Tuttavia, questa mattina mi sono svegliato bene.. senza pensare uscì dal mia appartamento “Va bene, una topaia.. ma era mia cazzo!”, senza sapere come salì due pini in più. –Ero come ipnotizzato-.

Scusate, non l’ho detto? (Sono così sbadato).

Nella mano destra avevo un coltello da prosciutto, «non ho mai avuto un prosciutto intero, ma che volete.. è stato un regalo”? ».

Non dubitai, suonai il campanello e non tardò ad aprirmi la mia vicina. Una cinquantenne molto bella e che per una cena apriva le gambe per dare piacere, «e che gambe». –Se lo mangiava “tutto”-, (compresa la cena, ovvio).

Ammetto che la invitai più di una volta a cenare (tre o quattro).. sono un uomo!. Questa volta non la invitai a cenare.. la prima coltellata fu nel ventre..

Ben sotto, quasi ingrandendole la vagina. Lei mi sorrideva comunque, felice di vedermi, «finchè arrivò nelle sue viscere il mesaggio del freddo metallico».  E i suoi punti nervosi lo portarono al cervello, dicendole che qualcosa di non buono e sì, molto doloroso, stava accadendo la sotto..

Poi sì, la sua bocca si contorse e lanciò un grido di dolore.

Non la lasciai, le tappai la bocca con la mano sinistra, mentre con il mio corpo la spingevo da dietro, chiusi la porta con un calcio.

Ero tranquillo, viveva da sola. La guardai negli occhi mentre era agonizzante, i suoi, molto aperti, mi guardavano, senza capire.. nemmeno io capivo, non sentivo nessun piacere, ma la odiavo.

Notai come il suo impulso accellerava un secondo, cercando di tirarsi fuori dal mio braccio mortale, dopo.. niente, i suoi occhi fissi, accarezzando la morte, sembrava che volessero dirmi qualcosa.. non glielo permisi, le tappai la bocca per non farla parlare e aspettai finchè non ascoltai il suo ultimo respiro, «questo si chiama rantolo».  

Molto tranquillo, senza fretta, pulì il coltello nei suoi vestiti e lo lasciai nella sua cucina; qualche giorno prima.. «In uno dei miei inviti a cenare»,mi aveva detto che le mancava uno di qielli, che lei aveva il prosciutto. “Qualcuno che aveva più pasta di me glielo avrebbe regalato di sicuro {il prosciutto]”.

Bene, vedete? “io le ho regalato il suo coltello..”

Ve l’ho detto, la prima coltellata? Sì, certo, non ne avevo bisogno. Scusa, non andare tanto lontano, per favore, che faccio un pis..!

Ragazze! Vado un attimo, quasi non arrivo.. e ce l’ho a due metri! (il bagno, ovvio)

Mi segui, Vittima? «Sì, dico a te.. a chi se no?»  Non ti offendere.. morirai lo stesso..

Scusa, un’altra cosa che mi sono dimenticato è la mia descrizione fisica.. anche se non ti importa molto, “potrei essere il tuo vicino.. Cosa c’è vittima? Hai ragione. Un uomo corrente, nè alto nè basso, nè grasso nè magro..nè bello nè brutto..co-rren-te- Giusto?.. il tuo vicino?

Bene proseguo, se no finirai per morire dalla noia e non voglio. «Preferisco ucciderti io»

Dov’ero? Ah sì ovvio! Una volta lasciato il coltello nella cucina; nel lavello, lavato e pulito, come se no?

Mi diressi verso la porta, non guardai la mia vittma, perché? Già sapevo che era morta! 

Uscì tranquillamente da lì. Chiusi la porta di un portone e iniziai a scendere gli scaloni «uno alla volta che non sono molto per il trotto. Incrociai il vicino del sesto piano, mi guardò senza curiosità.. io a lui, con molta; subito seppi quale sarebbe stata la mia prossima vittima, così che memorizzai la sua faccia..

Arrivato al mio piano entrai in casa senza fretta.. sapeva che alla cinquantenne non l’avrebbero trovata per almeno due giorni.. Avevo tempo per preparare il mio alibi per quando la polizia avrebbe iniziato a farmi domande. Sicuramente me ne avrebbero fatte più che a chiunque altro lì.. «Più avanti scoprirete perchè».

Spiegazioni

«Forse vi posso sembrare un assassino molto peculiare e simpatico, ma non è così, “non c’è un assassino simpatico, solo assassini senza sentimenti”. Se una volta ti incontri con me, non aspettare che ti sorrida, corri..corri e non fermarti finchè non arrivi davanti a qualsiasi commissariato di polizia, e non dubitare mai di denunciarmi. La tua vita e non la mia sarà in pericolo.

Non pensate mai che non esistano assassini come Gabriel, possono essere vicini, amici o addirittura familiari vicini. In ogni sorriso fatto davanti, può esserci un assassino che aspetta che gli dia le spalle.

Questa storia la racconto io, Gabriel. Non ho mai voluto essere ciò che sono stato e che sono, però non vengo a scusarmi; non non mi serve e non voglio farlo. Ho commess molti crimini, alcuni dei quali terrorizzano anche me. Non sarò mai un santo, tuttavia ho qualcosa a mio favore; conosco il finale di questa storia.



Non c’è fretta...

Come già immaginavo, arrivata la polizia fece quattro domande ai vicini. A me assalirono, ma seppi sfuggire bene. «Segreto» e anche come è solito succedere, nessuno vide e sentì niente. Ovviamente nemmeno io vidi niente. Vi chiederete del vicino che mi vide salire? “Bene non preoccupatevi.. Credo che abbia deciso all’improvviso di fare un viaggetto.. «No precisamente a Disney World..» Mi sono dimenticato di dirvi che come l’immensa maggioranza che viveva in quella comunità, vivevo solo. Oh, non preoccupatevi nemmeno se soffrì, la verità è che “non scoprì che era partito per non tornare..”

Ricordo che mi guardò.. “Poche ore dopo aver ucciso la cinquantenne, che non vi ho detto come si chiamava? Che maleducato che sono! Claudia, si chiamava così.

Come vi dicevo, quando aprì e mi vide davanti a lui alla sua porta mi guardò con stranezza.. Non gli diedi il tempo di apripr bocca che gli diedi la prima martellata e gli ruppi il cranio. Suonavano le schegge delle ossa.. «Come quando qualcuno schiaccia la ghiaia al parco». Non so se sono troppo forte o cosa ma al primo colpo il cranio affondò come affonda il coltello nel burro, lasciando vedere parte della sua massa enceflica mischiata con molto sangue..

«Sì, già so che suona brutto e disgustante, ed evito il peggio», come che dopo aver continuato a dargli colpi “il tipo resisteva a morire”. Lo taglia a pezzi con una sega per tagliare il metallo. Sì, lo so.. sembra strano ma.. cazzo non trovai nient’altro! Quello zio si vede che non aveva mai fatto bricolage.. A proposito, vi ho detto perché l’ho ucciso..? perché mi vide uscire dal piano di Claudia. Lo odiavo dal primo momento che lo vidi. Non chiedetemi perché, odio anche voi e nemmeno vi conosco.. beh, non è proprio vero.. voi non mi conoscete! Io so chi siete.. e non stupitevi che finita la storia toccherà a voi! Vi odio ugualmente..! un giorno apaprirò nelle vostre vite e sarà per uccidervi, non importa quanto tardi; né come vi ucciderò “ma non c’è fretta..”

––––––––
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Nè bambini nè politici

Ci sono solo due tipi di assassinio che non farei mai.. Politici. O.. bambini.

Ai politici per una semplice ragione, la polizia si mette a cercare come cani rabbiosi e ovvio, questi crimini non si perdonano né si dimenticano facilmente. Pertanto non mi interessano. « E che io conosco qualcuno che li avrebbe uccisi con molto piacere...» E i bambini? No! A loro nemmeno toccarli.. Mi ricordano tanto me.. «Io, anche se non sembra, sono stato un bambino, e un bambino modello». Ovviamente fu molti anni fa.. Quando ancora conservavo l’innocenza e sognavo di essere un astronauta.. Questo non significa che se lo incontrassi per strada una volta adulti non lo ucciderei con moltissimo piacere.. E questo ve l’ho già detto, non godo uccidendo..no, per niente, è solo un’ossessione e un odio irrazionale (sì, ve l’ho già detto). Irrazionale! E questo perché non sono mai stato da nessuno psichiatra.. So che il male è nella mia testa; non so in che momento reale si mise in me.. «Più avanti vi spiegherò qualche cosa che oggi mi calmerò».

Suppongo che stiate aspettando che vi racconti il mio successivo crimine..? Morbosi..! «Immaginate che qui mi feci una grande risata». Sicuro e starete pensando.. Ma..e questo tipo cosa fa con i cadaveri? Non ve l’ho detto..? Scusate di nuovo per la stupidità.. Li mangio, mi affascina la carne umana!

«La colpa è del mio vicino, “il sanguinoso”. Proprio il giorno che lo uccisi; quando lo portai a casa per controllarlo (aspettando un momento migliore per portarlo cìvia da lì senza che mi vedessero..) Andai, aprì il frigorifero per mangiare qualcosa e.. niente, nemmeno un osso per farmi un brodo..! Maledizione! Pensai “mi sono dimenticato di fare la spesa del Giovedì”. Improvvisamente mi venne in mente mia madre. E un pensiero demoniaco.. Perché no, non è un’idea cos brutta? E se mi facessi una bistecca con alcune parti morbide del mio vicino..? Comunque non si lamenterà..

Detto fatto, dato che il fegato di manzo mi è sempre piaciuto, inizia da lì e.. La verità è che era molto buono e tenero. «Davvero se un giorno deciderete.. iniziate da qui.. è saporitissimo! E soprattutto il cuore.. Questo lo mangiai nei giorni seguenti.. Era delizioso! “Vi dirò il mio modo di cucinarlo, se vorrete provarlo».

Bene, lasciamo la cucina e concentriamoci sulla storia.

Tre mesi dopo il mio secondo crimine, iniziai a sentire come la testa ragionava in maniera orribile, quella maniera che mi faceva dire “sono già tornato.. ho fame e provo odio..”

Ciò che è strano è che durava solo dieci minuti, insopportabili, sì, ma dieci minuti.. Dopo la mia testa tornava alla normalità, con un odio che mi faceva sentir freddo in tutte le ossa del corpo. Poi «era come un passo di danza ripetuto più volte». Mi facevo la doccia, mi lavavo la bocca e i denti, mi pettinavo i miei pochi capelli, mi vestivo e.. “Uscivo a cacciare.”



Farmi un brodo?

Sapete.. Questa cosa di scrivere e raccontarvi la mia vita.. come dire, non è divertente? Forse sarebbe più divertente uscire a cacciarvi.. Non capisco perché, ma non vi sopporto.. Infine, cercherò di controllare il mio malessere e la mia noia finchè non riuscirò. Questo sì, per essere consapevoli; in qualsiasi momento posso essere dietro di voi e tagliarvi il collo con un colpo solo.

Mi sono dimenticato di dirvi che logicamente non sono nato così, la mia vita era normale finchè..”Bene che dite si lo lascio per ultimo, per esempio.. Prima di uccidervi?

Sapete che la mia terza vittima è stata un’adorabile nonnina? Oh sì, era davvero adorabile! Mi chiedeva sempre di aiutarla a portare su le borse della spesa, e ovviamente lo facevo senza pensarci, povera vecchia. Come non aiutarla? Mi dava sempre come ricompensa delle caramelle, si, “lo faceva sempre..” era un incanto.

Diventammo così amici che non dubitava a chiedermi di accompagnarla al parco che si trovava a un centinaio di metri dal nostro quartiere “E ovvio, non ci pensavo nemmeno.. era così adorabile! Camminavamo sempre, lei aggrappata al mio braccio molto orgogliosa “Come se fossi suo nipote o suo figlio”

E dovevamo proprio passare per un ponticello con il quale si attraversava il villaggio successivo, e lì si trovava il parco. L’ultimo giorno che me lo chiese, avevo un terribile dolore alla testa, però accettai senza dubitare, come non farlo? Erano circa le quattro del pomeriggio, estate, un calore tanto soffocante che dopo aver bevuto l’acqua, sembrava che evaporasse immediatamente attraverso il sudore. «NESSUNO IN GIRO». È ciò che mi irritò!! Fui semplicemente geniale; la vecchia non arrivò ad attraversare il ponte che volò, chiaro che non aveva ali..”

Dopo andai a bere delle birre, mi stavo sedendo, per Dio!

Dai! Come fate a chiedermelo? Era una vecchia..! Non vorreste che usassi le sue ossa per farmi un brodo?

Battute macabre a parte, non sopportavo la vecchia e vederla cadere da quell’altezza (una decina di metri) quasi mi diede soddisfazione..

Dopo avere bevuto tre birre ed essere andato a casa a prendere delle cose che mi mancavano, andai direttamente al lavoro. Ah! Non vi ho detto che lavoravo..? Allora sì, come chiunque devo guadagnarmi il pane con il sudore della mia fronte. E non è un lavoro qualunque, no, sono.. «No!». Vi darei troppi dettagli e non mi conviene. Forse vi farei sentire più paura di quella che sentite ora.. Vi dirò un’altra cosa.. Sono più vicino a voi di quanto pensiate! Non sentite come un respiro che sfregia la parte posteriore del collo.

Bene lasciamo le confidenze a parte, «con voi mi sento a casa».

A proposito, a casa mia mi sento malissimo. Odio casa mia! È incredibile come, più uccidevo, più diventava facile scegliere la vittima successiva, per poi ucciderla, evitando di ripetere l’arma e il modo in cui la uccidevo. «Non volevo che mi etichettassero». Ogni crimine mi dà energia per commettere il successivo e così via, senza nessun limite. “È così facile uccidere” 


La successiva vittima non la scelsi io, devo riconoscerlo, si scelse da sola..

Ero in un pub di musica, uno di quelli dove puoi prendere dei bicchieri e se non sei timido, «Io lo sono», puoi ballare in una piccola pista, non molto grande, giusto per tre o quattro spudorate.. e godere di duecento "fuori" –come io stesso, uhm.. –Cosa volete? Ogni tanto me lo chiede il corpo.

Come vi dicevo, lei stessa con il suo modo di girare il suo grande e bel culetto nella pista, mi fece sembrare che ci fosse solo lei e che ballasse per me.. Si muoveva in modo sensuale, muovendo i suoi fianchi lentamnete mentre i suoi occhi marroni e divini non si staccavano dai miei.

Aveva un vito bucato, non era bella, ma aveva un corpo esagerato, con grandi fianchi, terminante in due glutei neri e seduttori che mi facevano alzare “qualcosa in più dello sguardo..

Non dubitai e mi avviciai, mi avvicinai al suo orecchio e le dissi –Sono Gabriel, e tu?- «Sí, lo so che non è originale, ma non lo è nemmeno la mia maniera di uccidere»”



Non mi rispose nemmeno, semplicemente avvicinò il suo corpo al mio, si abbracciò, sfregò, mettendomi come un'auto di Formula Uno nelle mani di "Alonso".

––––––––
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Mi feci toccare un momento finchè lei stessa iniziò a spingermi verso i bagni del pub «non solo io ero uscito». Mi sono lasciato guidare per quei corridoi, continuando a strofinarmi con lei. . «Se in questo momento qualcuno ci tira fuori un culo, bruciamo come foglie secche, sicuro» -Tra l’alcool che avevamo portato e il calore..-

Entrammo nel bagno delle donne «è sempre più pulito». Una ragazza bionda stava vomitando tutto quello che aveva bevuto quella notte. Vedevamo come ci guardava, con quel sorriso metà andato e metà stupito, si puliva il mento sporco di vomito e con lo stesso sorriso uscì dando uno scoppio.

Non aspettai molto, nè guardai se qualcuno potesse entrare o no, ero così eccitato e con tanta voglia riempire il deposito, e non di pipì, giustamente. Cos’ che la feci girare senza che oppose resistenza, come era abituata. Le abbassai i pantaloni con una mano mentre mi abbassava la patta dei jeans e così con il suo bel culo in vista, la spinsi un po’ avanti e la affondai.. Julia, «che così diceva di chiamarsi» urlava come una pazza, sembrava godere più di me «La verità è che non me ne fregava un cazzo se godeva o no». Questa volta non fu male..aveva l’orgasmo, stringendosi fino a dietro per sentirla tutta dentro quando.. le afferrai la testa con le mani, non se ne accorse, e facendo forza velocemente verso sinistra le girai il collo. Suonò, come la rottura di un ramo secco, morendo all’istante e neanche una lamentela.

«Fino al giorno successivo in cui arrivarono quelli delle pulizie, non penso che fosse mancata a qualcuno». Se c’è qualcosa che non trascuro mai, è uccidere sempre chi è solo, così non manca a nessuno e Julia viveva da sola e.. «Venne da sola»

––––––––
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Capitolo 2
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La Caccia

Abbandonai il pub come ci entrai,, molto tranquillo. Quella morte mi servì per rilassarmi e tornare a sentirmi forte e sicuro «Mi succedeva sempre». Così che andai a casa, volevo dormire un po’. Guardai il mio orologio da polso «uno di quelli comprati dai venditori ambulanti ed economico». “Le 4:00 di mattina” Sì, più o meno un paio di ore prima di andare a lavorare, Merda! Mi succede sempre lo stesso, devo trovare un orario migliore per questo hobby, in modo da potermi riposare. I miei capi non fanno altro che insinuarmi se non posso evitare festeggiare festa, e farlo solo nei week-end e quindi essere fresco di lavorare ogni giorno. Vaffanculo ai capi! «Cosa faceva lì a quell’ora il tenente Matias?»

Cazzo, tenente! Lei qui? Ho fatto il volto di pietra e ho continuato a fingere.

-Cosa ci fa qui a quest’ora? - gli chiesi sorpreso

Cazzo! Pensai, «spero che non me lo chieda a me ora »

― Gabriel! E tu che cazzo ci fai qui se non è il tuo percorso? -Urlò Matias  


-  Tenente! Feci la faccia arrabbiata e risposi

-  Non sono abbastanza superiore per sapere dove devo mettere il culo?

Matias mi guardo stranito, con la sua faccia da vecchio segugio e infine mi disse;

-  Okay! Gabriel, per me è come se al posto di metterla, te la mettono. Però non dimenticare che ti ho già dato due avvisi, al terzo..mi fece uno sguardo minaccioso e fece un gesto molto caratteristico di mandarmi a fare in culo.

-  Sì tenente, non prosegua, ho capito..- dissi per togliermelo di torno.  «Fece effetto» Vidi soddisfatto come spariva lungo la strada. Che cazzo sta cercando? Pensai curiosamente. Merda! Guardai il mio magnifico orologio, «Rolex Platinum 46 mm cassa, quadrante nero e bracciale» presiden». Le quattro di mattina. Ora ho ancora meno tempo per dormire. E camminai cercando latte per casa.



Quanto è stancante scrivere! No so, ne mi spiego come ci possa essere gente che scrive con la macchinetta? Bene il mio è un computer, più vecchio di me. Però stanca come se fosse nuovo.

Dopo essermi incrociato con Matias, il tenente, decisi di riposare un po’. Non fu facile, dovetti imbottirmi di sedativi di ogni tipo per riuscirci. Tre mesi senza uccidere nessuno.. madre di Dio, cosa ho dovuto passare! Infine, decisi che era ora di tornare a fare il mio hobby preferito, “La caccia”.

La caccia.. cacciata

Come ho già detto, sono stato tre mesi a sopportare i desideri e questo odio irrazionale e violente che fluisce dentro di me. Decisi questo Martedì mattina che avevo sopportato abbastanza, “non potevo più, avevo fame..” Ricordo che era Martedì e 11 (secondo la numerologia; Martedì, secondo giorno della settimana, giorno 11. (1+1= 2+2= 4). Il mio numero fortunato era il 4. Non potevo restare in casa un giorno del genere, no signore! Non pensate che al momento di uccidere abbia predilezione per qualche tipo di vittima, no, per niente.  È uguale se è bianco, nero o giallo. O bello o brutto! Così questa volta pensai “dove posso trovare una vittima facile e che soprattutto sia sola?

Ovvio, al cinema! (soprattutto nei porno). In questi va chiunque, eheheh. Stop, non sorridete che ci sono anche molte donne..! (beh insomma non tante.. però qualcuna ce n’è eh?). la verità è che non avevo molta voglia di rischiare questa notta. Da quando incontrai il tenente Matias, camminavo con i piedi di piombo, non mi fidavo di nessuno per non incontrarlo un’altra volta. (Sì, so che pensate che la polizia è sciocca..) –E può essere-. Ma non cieca, coglioni!e non ho nessuna voglia di andare in carcere (con lo schifo che si mangia lì).

Infine, come vi dicevo.. (guarda che mi dilungo eh). C’era un cinema in periferia, di quelli che sono oscurati e mettono film di troie (si, queste che tanto piacciono alle donne che però nascondete sempre. Però che porcellino che sei Manolo!).

Mentre aspettavo c’erano quattro gatti e girai la faccia.. erano tutti disgustosi. “Ero sul punto di andarmene e uscire correndo (dal disgusto che mi fecero provare). Quando, all’improvviso, mentre mi giravo per camminare, quasi mi scontrai con una tipa impressionante, bionda, con degli occhi azzurro cielo, una bocca, -che bocca- delle labbra sensuali e sporgenti al centro, sopra e sotto. Non potei evitarlo e le fischiai (come un muratore) e la seguì con lo sguardo mentre entrava al cinema.

Il suo corpo dovrebbe essere sul libro “Guinness”, soprattutto per le sue gambe, non finivano mai! Mi decisi e mi misi dietro di lei, non potevo far scappare quell’opera d’arte.

Mi mia sorpresa fu grandissima quando, mettendomi alla sua altezza, senza guardarmi, mi disse girandosi «Come una pantera che sta per saltare sulla sua preda».  


-  Fallo veloce!

Rabbrividì senza poterlo evitare. I suoi occhi azzurri brillavano arrossati per la luce scarsa di un fuoco vicini. Anche così, potei costatare che erano grandi e belli, merda anche le sue tette! «Mi dispiace, mi sono lasciato andare».

Nessun gesto mi faceva vedere che fosse impaurita, nè una smorfia, mi disse solo;

Cosa aspetti, A- SSA-SSI-NO- scandì-, per uccedermi?-, i suoi occhi mi parvero poi opachi e tristi.



Dopo, si girò e aspettò..

Non potei evitare di girarmi a guardare a destra e sinistra, aspettando che ci fosse qualche camera nascosta o gente sorridente nascosta dietro le sedie e sul punto di dirmi innocente!

Ma no, non c’era nessuno dietro le sedie, solo tre troie, “Puttane” pensai di fingere, facendole un ditalino a tutte e tre, dato che erodisgraziato come loro.

Mi girai verso la bionda che, stanca di aspettare, si era girata verso di me e mi aspettava agitata e nervosa.

Me volví hacia la rubia que, cansada de esperar, se había vuelto hacia mí y me esperaba agitada y nerviosa. 


-  Ti faccio uno schizzo o cosa? – mi sfidò, burlona.



Curiosamente il mio dolore alla testa era sparito.. e non avevo ucciso nessuno. Ma..Non ci pensai due volte, saltai su di lei e.. –Le diedi un bacio sulle labbra di quelli che fanno la storia-.

«A proposito, lei non era affatto cotta, nemmeno un po’.» Mi diede due colpi che, cazzo, e con due mani! Non caddi di culo per salvare la virilità che se no..

Una delle troiette era tornata verso di noi vedendo la botta, si mise ad applaudire.. 

Una de las «pajilleras» se había vuelto hacia nosotros y al ver la hostia, se puso a aplaudir... Per rendere le cose peggiori, la bionda uscì a cercare del latte mentre asciava, bah, un ricchione! Rimasi a fissarle il culo mentre lei si allontanava furiosamente.

Sentì delle risate.. erano le troiette, la più idiota rideva e si teneva la pancia «aveva la pancia come una incinta di nove mesi».  A me tornò di nuovo il mal di testa..

Guardai le altre due troiette e i loro rispettivi clienti, erano molto occupate a far loro una sega “e tornai a guardare quella che rideva e questa, realizzata la sua missione (e pagata) mi ha ammiccato mentre ha fatto gesti osceni con la mano destra. "Meglio che non li dica." Mi avvicinai a lei. Il dolore era spaventoso. Non so perché ma con questa mi schiarivo.. non la potevo sopportare!

Avevo tempo di occuparmi della bionda..

Mi misi dietro lo schermo, “lei non voleva, voleva che ci sedessimo in qualsiasi sedia della fila 22 «un’altra volta il quattro maledetto». Ma no, insistì che certe cose le volevo fare in privato. Le dissi che l’avrei pagata di più e non isistette più. No, questa volta niente sesso. Il dolore non mi faceva pensare e l’eccitazione che mi aveva causato la contemplazione della bionda, era sparita come per magia. Non porto nessun’arma, nemmeno nelle mie cacce sono solito a improvvisare durante la camminata. Mi motiva di più. E questa volta non sarebbe stata diversa. Così che, una volta dietro lo schermo l’ho fatta inginocchiare, cosa che fece benissimo, pazza di finire quanto prima e di guadagnare. Intanto guardavo intorno cosa mi potesse servire.. «Era difficile non credete?». Guardai giù, mi stva già slacciando la patta, non perdeva tempo. E poi mi fermai; aveva qualcosa di simile ad uno chignon. «Dico simile perchè, prendendola per i capelli..».Alla fine, pettinato meno bene. Ciò che attirò di più la mia attenzione furono proprio i suoi capelli.

Beh, i suoi capelli e la molletta di una decina di centimetri che teneva lo chignon. Non volli pensare più, così con la mano sinistra la spisi contro il mio membro, «quasi le usciva dalla nuca».

E con la destra prendevo la molletta. Poi tirai il suo chignon dietro, «non volevo un morso, ha preso il "membro" come un trofeo», mi guardò sorpresa e dolorante, sentendosi violentata da questo modo brusco senza credere che le stava succedendo.  Il peggio accadde quando i suoi occhi videro brillare nelle mie mani la forcina fatale.. La tenni, questa volta con due mani e il corpo, immobilizzata contro il muro mentre facevo scendere la mano con cui tenevo la forcina, inficcandogliela nell’occhio destro. Il suo grido fu straziante, mentre il suo occhio sano si apriva smisuratamente per la paura e l’immenso dolore, guardandomi con terrore. Non mi piacque il modo in cui mi guardava, così, rapidamente, tolsi la forcina dal’occhio destro e la inficcai nel sinistro, «così era meglio!» La mia mano sinistra, dopo il primo grido, la usai tutto il tempo per tapparle la bocca e il mio corpo la teneva contro il muro. Sanguinava come un maiale! Stetti in quella posizione e vedendo che non smetteva di dare calci, decisi, con un movimento agile, di romperle il suo porco collo.

Smise di agitarsi e di lottare, poi, per non attirare troppa attenzione «cosa dubbia in quel cinema di morte cattiva dove solo quattro degenerati si prendevano cura di se stessi», la portai via da lì, così come ci andammo, finsi di abbracciarla e così la lasciai, "a riposare dal suo sforzo nella linea" 22 ".
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